
della politica di Xi Jinping, Roma, Carocci editore, 2017, pp. 9-213, € 19,00, ISBN
9788843082926.

I principali temi della politica interna ed estera dell’amministrazione di Xi Jinping nella
Repubblica Popolare Cinese sono affrontati in questo volume curato da Marina Miranda, pro-
fessore associato di Storia della Cina contemporanea presso il Dipartimento di Studi Orientali
della Sapienza Università di Roma, edito nell’anno del rinnovo della leadership cinese, previ-
sto nel corso XIX Congresso del Comitato centrale del Partito comunista che si terrà nell’au-
tunno del 2017. Impiegando il prezioso strumento delle fonti in lingua cinese, il volume si
avvale del contributo di studiosi italiani e cinesi che analizzano alcuni tra i maggiori aspetti
della vita politica cinese e della sua evoluzione nell’attuale contesto internazionale: tra di essi,
la percezione storica della comunità civile cinese e l’effettiva valenza per essa dell’eredità
maoista e della Rivoluzione culturale. Infatti nel 2016 è ricorso il quarantesimo anniversario
della scomparsa di Mao Zedong e il cinquantesimo dell’avvio della Grande Rivoluzione cultu-
rale proletaria. Il volume esamina inoltre: il nuovo status di Xi Jinping come ‘uomo solo al
comando’, in vista del XIX Congresso; la riforma militare e la relazione tra essa e il contesto
interno ed esterno della Cina contemporanea; la censura contro i media liberali e il timore per
l’avvento di una ‘nuova rivoluzione culturale’. Tra gli aspetti della politica estera cinese, sono
analizzati i rapporti tra Cina e Corea del Nord e, in tre differenti saggi, quelli tra Cina e
Vaticano. Infine sono svolte alcune riflessioni sulla memoria della Rivoluzione culturale nella
società cinese attuale; sulla riforma delle imprese statali; sulla cybersicurezza e sulla sua
governance.

Nei primi due saggi, a firma di Marina Miranda, è ampiamente analizzata la situazione
politica interna della Cina di Xi Jinping. La revisione del giudizio ufficiale su Mao Zedong e
sul suo pensiero, operata da alcune correnti della ‘sinistra’ del Pcc, intende proporre una nuova
versione del ‘Grande timoniere’ come colui che presentò al paese «misure politiche […] con-
tro i mali della società contemporanea, quali corruzione, nepotismo». Questo meccanismo revi-
sionista, osserva l’Autrice, potrebbe tuttavia «mettere sotto accusa le scelte riformiste della
dirigenza di Deng Xiaoping, successore di Mao e autore della modernizzazione della Cina e
della sua apertura politica, sulle quali si basa tuttora la legittimità dell’attuale leadership al
potere» (p. 11). Il ricorso del cinquantenario della Rivoluzione culturale è anch’esso un punto
focale nella Cina di oggi, dato che la sua trattazione storica è stata affrontata dal Pcc con gran-
de ambiguità: è stato possibile, quindi, descrivere storicamente questo evento, tra i più contro-

Marina Miranda (a cura di), La Cina quaranta anni dopo Mao. Scelte, sviluppi e orientamenti
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versi e discussi della storia della Cina contemporanea, ma con grande cautela, per evitare che
fosse intaccata la stabilità del Partito e la sua legittimità.

Le sfide del Presidente Xi Jinping in vista del XIX Congresso sono descritte in un secon-
do saggio dalla Curatrice del volume, che parte dall’analisi dello status di Xi: quello di core
leader (p. 45). Sebbene il VI plenum del XVIII Congresso del Comitato centrale del Partito
comunista cinese (tenutosi dal 24 al 27 ottobre 2016) abbia confermato l’importanza della lea-
dership collettiva, l’invito ai quadri del Pcc ad «unirsi al compagno Xi Jinping come nucleo
centrale del corpo del Comitato centrale» (p. 45) ha posto Xi in posizione paritaria con gli altri
otto membri del Comitato permanente del Politburo, attribuendogli, dopo solo 4 anni di man-
dato al potere, una posizione nuova ed inedita nella storia della RPC. Tale posizione, pur non
conferendogli particolari poteri, trasforma il Presidente Xi (che è anche Segretario generale del
Partito e capo della Commissione militare centrale) in figura politica di guida assoluta, in per-
sonaggio politico forte e di riferimento per tutta la dirigenza del Partito, in modo da evitare che
i contrasti e divergenze interne al Pcc possano ledere l’operato della sua amministrazione.

Analizzando le interpretazioni da attribuire a questa novità e ai suoi possibili effetti,
l’Autrice individua nel VI plenum il «momento che ha rovesciato completamente il modello
della leadership collettiva, decretandone il definitivo tramonto e segnando l’inarrestabile asce-
sa dell’autorità personale del Segretario generale» (p. 47).

I condizionamenti esterni ed interni sulla riforma del sistema militare cinese sono affron-
tati da Simone Dossi, assegnista di ricerca presso l’Università Statale di Milano, che riflette sul
radicale ripensamento della struttura dell’Esercito di liberazione popolare (Elp), annunciato
dalla fine del 2015. Evidenziando i tratti salienti della riforma (pp. 63-65), l’Autore mostra che
la trasformazione delle forme di guerra sono il principale condizionamento esterno che ha spin-
to i decisori cinesi verso la riforma, mentre il consolidamento del potere di Xi Jinping all’in-
terno delle forze armate costituisce l’elemento interno di maggiore influenza.

Silvia Picchiarelli, dottoranda di ricerca in Civiltà dell’Asia e dell’Africa presso Sapienza
Università di Roma, affronta il tema del possibile ripetersi di una ‘nuova rivoluzione cultura-
le’. Infatti nel 2016, in concomitanza con il 50mo anniversario dell’avvio della Rivoluzione cul-
turale, sui principali media non ufficiali cinesi sono state sistematicamente censurate le criti-
che mosse a tutti quei provvedimenti che chiedevano ai mezzi di comunicazione di massa una
fedeltà assoluta al Partito, censura che ha successivamente colpito i principali social networks
più ‘liberali’ in Cina. Successivamente il tema della ‘nuova rivoluzione culturale’ è apparso su
alcuni fora informatici e alcune testate estere in difesa dei diritti umani, e l’Autrice analizza gli
sviluppi e le interpretazioni da attribuire a questo potenziale, nuovo fenomeno socio-politico
nella RPC.

I rapporti tra Cina e Corea del Nord sono analizzati da Antonio Fiori, professore associato
di Storia e Istituzioni dell’Asia presso l’Università degli Studi di Bologna Alma Mater
Studiorum, alla luce dell’attuale crisi nucleare nella penisola coreana. Il ruolo della Cina come
mediatrice con il regime dittatoriale di Kim Jong-un e le conseguenze dei vari tests missilisti-
ci effettuati da Pyongyang evidenziano, secondo l’Autore, che la Cina di Xi sta tentando di
porre rimedio all’instabilità dell’area attraverso il rilancio dei colloqui a sei (i rounds diplo-
matici tra Corea del Nord, Cina, Corea del Sud, Stati Uniti, Russia e Giappone), nella convin-
zione che il comportamento imprevedibile nordcoreano possa scatenare una pericolosa escala-
tion nucleare nella regione e che la posizione di Stato amico della Corea del Nord non giovi
allo status internazionale della Cina. 

I nuovi sviluppi delle relazioni tra Cina e Vaticano sono trattati da Elisa Giunipero, pro-
fessore associato di Storia della Cina presso l’Università Cattolica del Sacro Cuore di Milano.
L’elezione al soglio pontificio di Jeorge Bergoglio nel marzo del 2013 ha determinato la ripre-
sa dei colloqui sino-vaticani, dopo che essi avevano subito una battuta d’arresto nel 2009.
Sebbene la posizione di papa Francesco sembri essere di sostanziale continuità con quella del
precedente pontefice Benedetto XVI (e si basi, cioè, sul rilievo dato al dialogo pastorale ed
ecclesiale con Pechino), la trattazione dei temi più importanti, cioè la questione del futuro dei
cattolici cinesi e della loro comunione nella Chiesa universale, è stata preceduta da una serie
di messaggi distensivi. Tale condizione è perdurata fino al 2016, anno dell’avvio di negoziati
ufficiali tra il Vaticano e la RPC, nei quali, sottolinea l’Autrice, «le questioni connesse alla
Chiesa cattolica in Cina sono affrontate sempre più come questioni religiose» (p. 122).
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Le condizioni della Chiesa cattolica di Shanghai sono esposte nel volume da una studiosa
cinese, Zhu Xiaohong, che ne descrive la complessità e le criticità dall’interno, essendo
l’Autrice frequentatrice degli ambienti cattolici di quella città, nella quale risiede. 

In un’intervista con padre Gianni Criveller, missionario del Pontificio Istituto Missioni
Estere (PIME) e docente presso la Chinese University di Hong Kong, Silvia Picchiarelli affron-
ta la questione della possibile intesa tra Cina e Vaticano, dello sviluppo dei negoziati in corso
tra Pechino e Santa Sede e delle posizioni all’interno della Chiesa cattolica in merito a un
potenziale accordo con la Cina.

Tiziana Lioi, dottore di ricerca in Civiltà, culture e società dell’Asia e dell’Africa presso
Sapienza Università di Roma, descrive le memorie della Rivoluzione culturale grazie ad alcu-
ni passaggi tratti da due saggi, tradotti in italiano, a firma di tre noti studioso cinesi: Li
Xinliang, docente presso l’Università di Nanchino, Cui Junfeng e Chen Wenxu, docenti pres-
so l’Università dell’Hubei. I tre studiosi cinesi si interrogano sulle varie rappresentazioni let-
terarie date alla wénhuà dà gémìng, le cui fonti popolari sono meno viziate da condizionamenti
politici e sociali e più vicine alla reale dimensione in cui si sviluppò la Rivoluzione culturale.

Sara Pilia, dottoranda di ricerca in Civiltà dell’Asia e dell’Africa presso Sapienza
Università di Roma, analizza la complessa riforma delle imprese statali, annunciata da Xi
Jinping nel 2013 e volta ad alleggerire il peso dello Stato in questo settore dell’economia cine-
se. Partendo dalla relazione esistente tra i gruppi di interesse da una parte e il Pcc e le imprese
dall’altra, sono evidenziati il canale e le modalità attraverso cui le lobbies influiscono sulla
politica del governo.

Davide Vacatello, dottore di ricerca in Civiltà dell’Asia e dell’Africa presso il Dipartimento
di Studi Orientali della Sapienza Università di Roma, partendo dall’analisi sulla terza confe-
renza mondiale su internet di Wuzhen, esamina la legge cinese sulla cybersicurezza, approva-
ta nel novembre del 2016 e che entra in vigore dal 1° giugno 2017 in Cina, attraverso cui il
governo cinese intende prevenire, monitorare e gestire i rischi per la sicurezza del cyberspazio
e tutte le minacce ad esso correlate. L’Autore sottolinea gli aspetti più innovativi ma anche
quelli più controversi di questa nuova disposizione normativa: tra si essi, quello della coope-
razione che il governo impone di stabilire tra le aziende che operano in Cina e gli organismi di
controllo statali, poiché la legge sulla sicurezza informatica obbligherà i cittadini e le aziende
a usare servers cinesi e a consentirne l’accesso al governo.

Nel suo complesso, La Cina quarant’anni dopo Mao offre al lettore un’ampia e composi-
ta digressione sui principali temi della vita politica interna ed internazionale della Cina con-
temporanea, senza tuttavia tralasciare alcuni tra gli elementi fondativi del periodo maoista,
attualmente sottoposti a profondi processi di revisione storica, culturale e sociale.

(Chiara d’Auria)
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